
«IL VOTO AMMINISTRATIVO segnala un disagio

che riguarda tutta la coalizione e l’azione del gover-

no. Non calano solo le liste dell’Ulivo, ma anche quel-

le della sinistra radicale. Dunque ora serve un doppio

scatto: del governo e del

Pd». Piero Fassino, se-

gretario dei ds, risponde

alla videochat sul sito de

l’Unitàallecentinaiadidomandedei let-
tori e a quelle del direttore Antonio Pa-
dellaro. Sulla leadership del Pd Fassino
dice: «In tutta Europa il premier è anche
il leader del principale partito, e questa è
lastradadaseguire.Negli stessipaesi,dal-
la Spagna alla Germania, accanto al lea-
der c’è una figura che ha il compito di
guidare il partito ogni giorno. Si può in-
dividuare una figura di questo tipo. Ma
se pensiamo di sovrapporre a Prodi
un’altra leadership rischiamo un corto-
circuito».
La prima richiesta che emerge dai
lettori è un’analisi delle elezioni
amministrative, l’arretramento
dell’Unione e l’insuccesso
dell’Ulivo: meno 8 per cento alle
Comunali, meno 7 alle Provinciali.
Cosa è successo?
«Nel voto si è manifestato il malessere
dell’elettoratoneiconfrontidelcentrosi-
nistra e dell’azionedel governo,un disa-
gio che è più forte e visibile al Nord, do-
ve perdiamo Asti, Alessandria, Monza,
Crema,Verona,Gorizia,machesimani-
festa anche in altre aree del Paese. Per
quantoriguardal’Ulivoè impropriocon-
frontare i voti dell’Ulivo con quelli delle
politiche2006. Inmoltecittà le listecivi-
che dei sindaci hanno pescato nell’elet-
torato dell’Ulivo: a Genova, Parma, Pia-
cenza. Se si sommano questi voti più o
meno si ottengono i risultati del 2006.
Maunaflessionecomunquec’è statae si
distribuisce su tutta la coalizione. Non
c’èstatounsuccessodella sinistraradica-
le: anche a Taranto, dove c’è stato un
successo del candidato, la lista di Rifon-
dazione ha preso pochissimo. In molte
città il Prc dimezza i suoi voti o subisce
flessioni simili a quelle dell’Ulivo. Lo di-
co senza soddisfazione, anzi con preoc-
cupazione. Sarebbe sciocco cercare con-
solazionedellapropria flessionenelpeg-
giore risultato del vicino. Ora il punto è
capire i motivi di questa flessione, deci-
dere come rispondere».
Quali sono i motivi?
«C’è una disaffezione generale verso la
politica e le istituzioni che si manifesta
nell’astensione:nonèunfenomenoim-
provviso. Nel messaggio di fine anno il
presidente Napolitano lanciò l’allarme
sulla crescente estraneità tra i cittadini e
la politica: questo voto la fotografa.
L’astensionismo colpisce tutta la politi-
cae inparticolarechièalgoverno, intut-
ta Europa. Poi c’è una insoddisfazione
verso le politiche che il governo ha fat-
to, in particolare al Nord. Dove la socie-
tà è più dinamica, più abituata a con-
frontarsi con gli altri paesi europei. Le
piccole e medie imprese del Nord espor-
tano il 70% di quello che producono,
dunque si confrontano costantemente:
in questa parte del Paese si percepisce in
modopiùacutoladivaricazionecrescen-
te tra i tempi in cui la società vivee quel-
li, molto più lenti, in cui la politica deci-
de.Pensoalle infrastrutture,alpesofisca-
le, alla richiesta di maggiore autogover-
no,all’inadeguatezzadellapubblicaam-
ministrazione».
Tutto questo pesa sul governo?
«In primo luogo sì. C’è una differenza
tra centri piccoli, medi e grandi. Il cen-
trosinistravapeggioneigrandicentrido-
vel’appellodiBerlusconiallapoliticizza-
zione del voto è passato. Qui ha pesato
in modo rilevante un voto sul governo.
Ci sono sindaci molto bravi che hanno
pagato un prezzo molto salato che non
sigiustificaconunavalutazionedella lo-
ro azione amministrativa».

È il caso di Verona?
«Quello è un caso anomalo. Nel 2002
avevamo vinto perché la destra era così
divisa che il sindaco uscente del centro-
destra sosteneva il nostro candidato Za-
notto. Ma nel 2006, alle politiche, noi
eravamosottodi16 punti e lo siamoan-
cora. Ma a Monza il sindaco è stato ap-
prezzato ed efficace eppure ha perso: è
evidentechelìhaincisoungiudiziopoli-
tico più che amministrativo».
I lettori chiedono di ripartire
facendo quadrato, invece di
litigare. L’impressione che si ha
oggi, invece, è quella di una
situazione molto calda nel
centrosinistra.
«Condivido l’ansia e appello della no-
stragentea fare quadrato.Maè fisiologi-
ca una discussione dopo un insuccesso
elettorale.Senonsidiscutessesoloperre-
stareuniti sarebbeun’unità fittizia.Biso-
gna discutere con lucidità e senso di re-
sponsabilità sulle ragioni della sconfitta
e su come dare delle risposte. È necessa-
rioundoppioscatto:nelgovernoenella
costruzione del Pd».
Prodi in un’intervista ha detto che
è insoddisfatto del voto
amministrativo, ma che i risultati
del governo si vedono dopo
cinque anni. Ha anche lanciato un
avvertimento: se non vado bene
posso anche andarmene.
«Bisogna cogliere il malessere segnalato
dal voto e cercare di dare delle risposte.
Sarebbe corretto in linea di principio di-
re che i risultati si vedono dopo cinque
anni se non votassimo ogni anno. Ma
nel 2008 si vota in Friuli e nella provin-
cia di Roma, nel 2009 alle europee e alle
amministrative, nel 2010 alle Regionali.
Non si può dire ai cittadini “giudicateci
tra 5 anni” perché nel frattempo ci sono
quattro passaggi elettorali in cui gli elet-
tori si pronunceranno. Dunque bisogna
dare il segno di uno scatto oggi. Penso

che non si debba cambiare la politica
economica del governo che sta produ-
cendo risultati importanti per il Paese:
abbiamo ridotto il deficit pubblico dal 4
al2%,stiamoriducendoildebitopubbli-
co, sostenendo una ripresa economica
che consentirà nel 2007 un incremento
delPil sopra il 2%, il miglior incremento
degli ultimi anni. Certo, la congiuntura
è favorevole, ma c’è anche una politica

economica che consente alle imprese di
cogliere queste opportunità. Ora biso-
gna continuare, assumere decisioni pre-
cise: sulle pensioni, sugli ammortizzato-
ri sociali, sul pubblico impiego, sulla de-
stinazionedel tesoretto.Servonosegnali
chiari, visibili: le decisioni vanno attua-
te. Bisogna sconfiggere la sensazione
chechigovernanondecidemai. InFran-
cia Sarkozy ha fatto il governo in 48 ore
con15 ministri, la metà donne. Decisio-
ninette. In Italia invecelapolitica sidivi-
de su tutto, dai Dico al tesoretto: è chia-
ro che poi i cittadini hanno l’idea che le
cose non funzionano».
Il lettore Paolo Cavalieri dice che i
titolari delle piccole imprese del
Nord si aspettavano meno
burocrazia e costi per pagare le
tasse.
«È una lettera significativa. Dice che

non ci si aspettava meno tasse ma alme-
no meno burocrazia. Penso che molti
italiani la pensinocosì. È naturale edov-
viocheanchenoivogliamoridurre il ca-
rico fiscale, su questo la destra fa solo
propaganda. Del resto la riduzione del
cuneo fiscale cos’è se non una riduzione
delle tasse per sostenere le imprese? Ma
quello che più determina una crisi di fi-
ducia nei cittadini è il carico di burocra-

zia,diprocedureacuicisidevesottopor-
re. Questo tema di uno Stato agile che
aiuti a vivere meglio e non complichi la
vita è un punto fondamentale che deve
essere affrontato».
E il contratto degli statali firmato
a urne chiuse?
«Nonsoavrebbe cambiato ilvoto, certa-
mente oggi non saremmo qui a recrimi-
nare di averlo fatto tardi... Come mini-
mo siamo delle persone perbene che
nonusanoicontratti interminielettora-
listici. Forse però siamo un po’inge-
nui...».
Il segretario della Cgil Epifani dice
che sulle pensioni il governo si
può scottare. Come si concilia
questa posizione con le necessità
di riforma?
«Servebuonsensomaanchedetermina-
zione. I dati Istat dicono che almeno il

40%deipensionatinon supera i700eu-
ro al mese: questo è un problema di cui
il governoèconsapevole.Masenonfac-
ciamo nulla il 1˚ gennaio 2008 lo scalo-
nediMaronientra invigore. Noivoglia-
mo affrontare il problema in modo più
ragionevole e graduale del centrodestra,
maaffrontarlo.Nonèunoscandalopen-
sare di poter andare in pensione un po’
piùtardi:mipareche lapropostadelmi-

nistroDamiano,superare loscalonecon
una serie di scalini che allunghino gra-
dualmente l’etàpensionabile inuntem-
po più lungo, possa essere portato al ta-
volo con i sindacati insieme all’aumen-
todellepensionibasseealmiglioramen-
to dei contributi per i giovani flessibili».
Entro un paio di mesi bisognerà
decidere cosa fare sulla Tav
perché scadono i termini
dell’Unione europea per avere i
finanziamenti. Cosa ne pensa?
«La Tav va realizzata garantendo tutte le
tuteledi impattosocialeeambientale: ri-
spetto a qualche mese fa siamo molto
piùavanti.L’osservatorioavviatodalgo-
verno ha lavorato intensamente con i
sindaci e le popolazioni della Val Di Su-
sa per definire modifiche di tracciato e
percorso che consentano di dare quelle
garanzie che il progetto originario non
dava.Pensochesipossaarrivareaunara-
gionevole soluzione. Il tema delle infra-
strutture spessonon è percepitoadegua-
tamente: incampagnaelettoralemièca-
pitato di andare a Boario e di trovare
unacodamicidiale sulla statale.Mi han-
no spiegato che è così tutti i giorni: che
molti cittadinidiBoarioognigiorno im-
pieganoda4a6oreperandarea tornare
dal lavoro a Bergamo o a Brescia. Non
siamo un Paese civile se rubiamo così le
ore di vita alle persone».
Sicurezza. I messaggi dei lettori
notano una contraddizione. Vi
dicono: ne parlate tanto poi con
l’indulto liberate quelli che poi
tornano a delinquere.
«L’indulto ha avuto un impatto negati-
vo sull’opinione pubblica. Lo abbiamo
deciso in una condizione di drammati-
ca emergenza. Le carceri italiani posso-
noospitare inmodocivile35milaperso-
ne, tolleranoun sovraffollamentofinoa
45mila. Quando è stato approvato l’in-
dulto eravamo a 60mila: una situazione
al limitechestavaperesplodere. Icittadi-

ni non l’hanno vissuto bene: abbiamo
pagato di più perché non hanno visto,
accanto all’indulto, le misure immedia-
te per garantire la loro sicurezza. Sono
d’accordo e non da oggi con le proposte
di Cofferati: la sicurezza non è un tema
di destra, ma un’aspirazione di tutti».
Costi della politica. Il problema è
solo questo o anche le lentezze
croniche dei tempi di decisione?
Quanto incide una maggioranza
così risicata in Senato?
«Lasfiduciadeicittadiniverso lapolitica
e le istituzioni dipende soprattutto dalla
percezione che la decisione arrivi sem-
preinritardorispettoalleaspettative. In-
dico alcune ipotesi di riforma. Superare
il bicameralismo perfetto. Se, come mi
pare, siamo tutti d‘accordo, facciamo
una riforma costituzionale che affidi al-
la sola Camera il compito di fare le leggi
ealSenatolarappresentanzadelleRegio-
ni. Dimezzerebbe i tempi di decisione».
Cosa intendete proporre come Pd
per ridurre i costi della politica?
«Si può dimezzare il numero dei parla-
mentari, passano dagli attuali 1000 a
500.E poi riportare tutti i consigli regio-
nali alle dimensioni di due anni fa: non
si capisce perché alcune regioni siano
passate da 60 consiglieri a 80. Riducia-
mo il numero dei membri del governo,
dellegiunte. In Francia ci sono 15 mini-
stri?Possiamofarloanche noi.Negli en-
ti pubblici consigli di amministrazione
con al massimo 5 persone. E poi abolia-
mo i privilegi inutili per i politici e l’alta
burocrazia dello Stato. Perché il diretto-
re generale di un ministero deve avere
l’auto blu per andare da casa al lavoro?
La maggioranza delle auto non sono
dei politici, ma della burocrazia».
Basterebbe un provvedimento
immediato del Consiglio dei
ministri...
«Prodi ha annunciato un provvedimen-
to di questa natura, io penso che debba
essere molto severo. Sono favorevole a
toglieretutti iprivilegi: iparlamentaride-
vono andare al cinema e allo stadio pa-
gandosi il biglietto».
Quali saranno le tappe di
costruzione del Pd? Quanto
tempo trascorrerà tra le primarie
e il congresso fondativo? Da
adesso al 14 ottobre quale sarà il
percorso? Il voto del 27 e 28
maggio modifica qualcosa?
«Avevamo deciso un percorso: costitu-
zione dei comitati promotori locali in
tutte le città italiane, manifestazioni
pubblichedipresentazionedelPdintut-
ti i capoluoghi, i forum tematici, defini-
zione entro giugno del regolamento per
le primarie del 14 ottobre. Dopo il voto
amministrativo si tratta di valutare se
dobbiamo introdurre delle accelerazio-
ni. La discussione ruota su due opzioni:
comearricchire il calendariodaquial14
ottobre oppure anticipare la costituente
a prima dell’estate. È una valutazione
che dobbiamo fare».
Lei hai chiesto di evitare di
impiccarsi alla discussione sulla
leadership. Eppure il problema è
sempre in primo piano.
«Sdrammatizzerei. Dobbiamo rendere
evidente agli italiani che Prodi è il pre-
mier e il leader del Pd. In tutti i Paesi eu-
ropei c’è questa coincidenza e così dob-
biamo fare anche noi. Ma in tutti questi
paesi c’è una figura che guida quotidia-
namente il partito: a volte si chiama se-
gretario generale, altre vicepresidente
esecutivo. A questa figura tocca guidare
la macchina del partito, d’intesa con il
premier. Per ora abbiamo affidato que-
sto ruolo a tre persone: Maurizio Miglia-
vacca, Antonello Soro e Mario Barbi,
che godono della massima fiducia. Ora
bisogna vedere se questa soluzione va
confermata o modificata. Se invece so-
vrapponiamo alla leadership di Prodi
un’altra leadership rischiamo di entrare
in un cortocircuito. Il tema comunque
va affrontato e risolto in fretta».
Lei è favorevole al referendum
sulla legge elettorale?
«Sonofavorevoleaunanuovaleggeelet-
toralecheriduca la frammentazione.Mi
auguro che si possa fare una nuova leg-
ge, se non si farà saranno i cittadini col
referendum a risolvere il problema».
 (a cura di Andrea Carugati)

«Un doppio scatto. Acceleriamo sul Pd»
Fassino alla video-chat dell’Unità. «Il voto segnala un disagio, sbagliato sottovalutare»
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«Sul tesoretto servono subito decisioni
chiare: affrontare il nodo pensioni, riforma

del pubblico impiego e infrastrutture»

«L’Ulivo ha subito una
sconfitta, ma anche
la sinistra radicale arretra
Il problema riguarda
governo e coalizione»

Il segretario dei Ds Piero Fassino e il direttore Antonio Padellaro durante la chat a l’Unità

«Lo scollamento tra società
e politica è grave. Agire
subito: meno parlamentari
una sola camera e via
i privilegi anche alla burocrazia»

Il segretario dei Ds col direttore Padellaro
davanti alle centinaia di domande

arrivate dai lettori dell’Unità dopo il voto
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